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Il presidente della Fiat, dopo le dure accuse di Romiti, 
parla dello scandalo-tangenti e corregge il tiro: «Il giudice 
ha la nostra stima, deve continuare con lo stesso coraggio 
con cui ha iniziato». De Benedetti: «È una crisi di sistema» 

Agnelli si schiera con Di Pietro 
«D governo? Si andrà verso una soluzione istituzionale» 
Dare giudizi su un'inchiesta prima che sia terminata 
«è non solo imprudente, ma anche sciocco». «Di Pie
tro? Ha tutta la nostra stima. Gli auguro di portare a 
termine la sua inchiesta con la stessa determinazio
ne con la quale l'ha cominciata». A pochi giorni dal
l'attacco di Cesare Romiti al responsabile dell'in
chiesta milanese, Gianni Agnelli corregge il tiro, co
gliendo l'occasione di un seminario a Cernobbio. 

' DAL NOSTRO INVIATO 

DARIO VEINEOONI 

••CERNOB8IO(Co). Per tutta 
la mattina ha discusso con i se
lezionati componenti del Con
siglio per le relazioni tra Italia e 
Stati Uniti, svolgendo anche 
una impegnativa relazione sui 
rapporti con i paesi dell'Est eu
ropeo. Ma Gianni Agnelli sa 
che l'esame più impegnativo 
lo • attende "nell'intervallo, 
quando dovrà « affrontare il 
drappello dei cronisti che at
tendono , fuori dell'aula del 
Convegno, nel verde di Villa 
d'Este a Cernobbio. 

Sui giornali che le cento per
sonalità della politica e dell'in
dustria italiane e straniere riu
nite nel seminario hanno letto 
questa mattina c'è la notizia ' 
dell'arresto . di Vittorio Del 
Monte, direttore generale della . 
Cogefar-Impresit, azienda di 
costruzioni del gruppo Rat. In
contrando i cronisti Agnelli sa 
che sarà difficile sfuggire all'ar-
gomen'o. i . , 

Del caso, a quanto si sa, si è 

del resto molto discusso al ver
tice di corso Marconi, fin dal- • 
l'altra serata. E quando viene il 
momento il presidente della 
Fiat non si fa trovare imprepa
rato. 

Il rapido incontro con i cro
nisti non può in effetti che par
tire di 11. Avvocato Agnelli, ieri 
è stato arrestato anche il diret
tore generale della Cogefar-
Impresit. 

Cosa prava nel vedere U ano 
grappo coinvolto In questa 
bratta storia? 

Voi sapete che è ancora in cor
so un'istruttoria. Bisogna atten
dere il giudizio finale per espri
mere un parere. 

Ma è già U secondo dirigente 
della vostra società a Unire 
In prigione! 

Un conto è il momento del fer
mo; un altro è l'istruttoria. Un 
altro ancora è il momento del 
giudizio. Bisogna vedere come 

vanno i giudizi. È troppo presto 
per condannare. • 

Condannare no, ma espri
mere un giudizio... 

No, bisogna aspettare a vedere 
come procede l'istruttoria. Par
larne prima non solo è impru
dente, ma anche sciocco. 

Ma questa vicenda non ri
schia di infliggere un colpo 
grave al prestigio intema
zionale delle imprese coin
volte? 

Ritengo che a livello interna
zionale un danno ci sarà. Alla 
fine però, al momento del giu
dizio, non prima. 

E va bene. CI dica almeno 
cosa pensa del giudice Di 
Pietro. Lo prenderebbe co
me collaboratore nel suo 
gruppo? 

Veda, non credo che ciò corri
sponda alle sue ambizioni. Del 
giudice Di Pietro ho la massi
ma stima. L'augurio che posso 
formulare è che riesca a con
durre fino in fondo la sua in
chiesta con il coraggio e la de
terminazione con i quali l'ha 
cominciata. 

La frase cade come una 
conclusione • sull'argomento. 
Perentorio, il presidente della 
Rat rilascia un attcstato di sti
ma al giudice che gli sta deca
pitando la maggiore impresa 
di costruzioni del gruppo. Pa
role certamente meditate, di
stanti anni luce dalla rampo

gna pubblica di Cesare Romiti 
che dal convegno dei giovani 
industriali di Santa Margherita, 
solo pochi giorni fa, aveva ri
chiamato Di Pietro a fare il suo 
lavoro senza «mettere sotto ac
cusa il sistema». 

Gianni Agnelli, dopoaverdi-
stribuito bacchettate sulle dita 
di coloro che osano commen
tare l'inchiesta prima della sua " 
conclusione (cosa «impruden
te, e anche sciocca», a suo giù- > 
dizio) si inchina di fronte al. 
coraggio e alla determinazio
ne dell'accusatore dei suoi ' 
managers. Il cambio di atteg- > 
giamento del primo gruppo 
privato del paese di fronte a 
un'inchiesta che colpisce con 
durezza anche all'interno del 
suo vastissimo impero non po
trebbe essere più esplicito. 

Prima di allontanarsi il sena
tore Agnelli riesce a rispondere 
ancora a un paio di domande 
sulla situazione politica e sulle 
incertezze nella formazione di 
un nuovo governo. Come pre
vede che vada a finire? Chi sa
rà il nuovo presidente del Con
siglio? , .v . 

•La situazione è molto info
cata. Nello scontro di potere 
tra i partiti sarà molto difficile 
per il nuovo capo dello Stato 
trovare una soluzione. Ho l'im
pressione che dopo qualche 
tentativo ci si orienterà neces
sariamente verso una soluzio
ne di carattere - come si suol 

Il de Baruffi incontra spontaneamente Di Pietro. Papi tace ancora 

Del Monte collabora coi giudici: 
si incrina il «muro» della Fiat? 
Si sta incrinando il muro posto dalla Fiat tra la Coge
far-Impresit e i magistrati di Tangentopoli? Vittorio 
Del Monte, direttore generale dell'impresa edile, sta 
rispondendo «serenamente» alle domande dei ma
gistrati. Al contrario continua a tacere Enzo Papi, ex 
amministratore delegato. Il parlamentare andreot-
tiano Luigi Baruffi, responsabile organizzativo della 
De, si è presentato al pm Antonio Di Pietro. 

MARCOBRANDO 

•s i MILANO. E se finisse per, 
rivelarsi vana la strenua, grani
tica resistenza dell'ingegner • 
Enzo Papi, ex amministratore ; 
delegato della prima impresa 
edile d'Italia, la Cogcfar-lm- , 
presit, fiore all'occhiello del 
gruppo Rat? Se le colonne co
razzate dei magistrati antitan- ' 
genti aggirassero quella sorta , 
di linea Maginot che è stata lo
ro opposta da Papi e dell'avvo
cate' Vittorio Caissotti di Chiù- ; 
sano, suo difensore oltre che 
esponente dell'aristocrazia di 
corso Marconi e legale di fidu- . 
eia della famiglia Agnelli? Po
trebbe succedere se, come 
sembra stia già accadendo, il 

direttore generale della «Coge
far-Impresit», arrestato l'altro 
giorno per corruzione, rispon
desse senza remore alle do
mande degli inquirenti. Cosi 
come ha fatto un altro dirigen
te della Cogefar, Luigi Orando. 
E pensare che Papi da oltre un 
mese è ospite del carcere di 
San Vittore, accusato a più ri
prese di corruzione e violazio
ne della legge sul finanzia
mento pubblico dei partiti. Ma 
non ha mai aperto bocca. Si è 
avvalso finora della facoltà di 
non rispondere concessagli 
dal codice. Un caso unico a 
Tangentopoli. 

Il fatto che Vittorio Del Mon
te sia assai più disponibile di 
Papi è stato confermato ieri 
pomeriggio dal suo avvocato 
Giuseppe Frigo. Del Monte è 
accusato di concorso in corru
zione aggravata per gli appalti 
del policlinico «San Matteo» di 
Pavia. Ieri è stato interrogato 
per oltre due ore dai pubblici 
ministeri Piercamillo Davigo e 
Antonio Di Pietro e dal giudice 
delle indagini preliminari Italo 
Ghitti. L'avvocato Frigo ha det
to che il suo cliente è stato in
terrogato solo per quel che ri
guarda il «San Matteo». In pro
gramma altri interroggatori. «È 
chiaro - ha aggiunto il legale -
che potrebbero uscire anche 
altre cose». E ha chiarito che 
Vittorio Del Monte era un diri
gente dell'Impresit-Rat prima 
che questa, nel 1989, fosse fu
sa con la Cogefar, entrata allo
ra nell'impero Agnelli. Poi di
venne direttore generale della 
neonata • Cogefar-Impresit. «I 
fatti di Pavia - ha detto l'avvo
cato Frigo - coincidono solo in 
minima parte con penodo in 
cui egli era direttore...». Nel 

senso che avrebbe ereditato 
qualcosa? «Esattamente». In
somma, si tratterebbe di una 
tradizione nel pagamento del
le mazzette passata tre anni fa 
dalla Cogefar appartenente 
prima al gruppo Romagnoli al
la Cogefar acquisita dalla Rat 
Dunque, Del Monte collabora? 
Risposta del suo difensore: «Ri
sponde serenamente per la 
parte che lo riguarda, per quel
lo che sa». 

Ieri comunque Vittorio Chiù-
sano, legale di Papi, è tornato 
a perorare la causa del suo as
sistito: «Semola che con l'inge
gner Papi i magistrali stiano ve
ramente esagerando». Il riferi
mento è alla decisione dell'8 
giugno scorso, che ha negato 
per la seconda volta la scarce
razione di Papi. «Hanno soste
nuto - ha detto Chiusano -
che deve restare in prigione 
perché è pericoloso quanto 
uno che fa parte della crimina
lità organizzata». In un'intervi
sta rilasciata gl'Espresso in edi
cola domani, l'avvocato mani
festa l'intenzione di ricorrere 
alla Cassazione anche per 
questo «nuovo no» del Tribù-

Il costruttore: «Per la campagna elettorale ho versato un miliardo» 

Il pentimento di Lodigiani: 
«Ho pagato, non dovevo farlo» 
• 1 ROMA. «Non smetto di 
rimproverarmi di non aver avu
to la forza di dire basta a que
sto sistema ben prima che arri
vassero i giudici». L'ingegner 
Vincenzo Lodigiani conclude 
cosi il suo sfogo, raccolto, per 
L'Espresso, da Chiara Beria di 
Argentine. Lodigiani ha 59 an
ni ed è presidente della Lodi
giani Spa. la terza impresa di 
costruzioni italiana, con un gi
ro di affari di 800 miliardi. 
Quando. Pll maggio scorso, 
suo cugino Mario, vicepresi
dente e amministratore dele
gato della Società, è finito nel 
carcere di San Vittore con l'ac
cusa di aver dato soldi ad alcu
ni dirigenti della De, lui si è di
messo per compiere un gesto 
di solidarietà, ma anche di 
protesta contro i metodi usati 
dai giudici. - •• i 

Grande famiglia, quella dei 
Lodigiani: durante il fascismo, 
tre fratelli del fondatore del- ' 
l'impresa furono esuli a Parigi, 
mentre Paolo Lodigiani fu pn-
gioniero delle Ss. E oggi? «È ve

ro - dice l'imprenditore - ab
biamo sbagliato soggiacendo, 
pur di lavorare a Milano, al si
stema delle tangenti. Ma am
mettere le nostre colpe non 
basta. Ora è nostro dovere fare 
tutto il possibile per voltare pa
gina». Poi polemizza con Ro
miti e con quanti hanno reagi
to agli scandali con la «fatidica 
Irase: "non bisogna fare di 
ogni erba un fascio"»: «Il vero 
problema è quello del sistema 
- afferma - e poi, al suo inter
no, bisogna esaminare anche i 
comportamenti dei singoli». 

Il sistema viene prima, dun
que, dei comportamenti dei 
singoli. E Vincenzo Lodigiani 
definisce il sistema milanese 
una «cappa di piombo*, anche 
se tiene a precisare che «noi 
Lodigiani siamo cresciuti e di
ventati grandi prima e fuori da 
questo contesto». Le cifre gli 
danno ragione: a Milano la Lo
digiani Spa ha un giro d'affari 
(«due lotti della linea 3 della 
metropolitana: un lotto del pa-
sante ferroviario: ampliamento 

dello stadio di San Siro per ì 
mondiali di calcio del 90; nuo
vo raccordo ferroviario per la 
Malpensa») . che rappresenta 
appena il 6 per cento del fattu
rato degli ultimi cinque anni. 
•Per San Siro - racconta Lodi
giani - non c'e stata alcuna 
pressione», dato che «il calcio 
in Italia è più forte delle tan
genti». Ma per il resto...«Negli 
ultimi tempi si era creata una 
sorta di automatismo. Sotto 
elezioni, poi, c'era un gran 
bussare di quattrini». 

Ce una data d'inizio per la 
cappa di piombo milanese: 
metà degli anni Settanta «l'e
poca della politica consociati
va, la fine delle opposizioni e 
quindi di ogni controllo sui 
metodi di governo. All'inizio 
erano solo casi sporadici, an
che perché nella pubblica am
ministrazione c'era ancora, nei 
posti chiave, la vecchia guar
dia autorevole e competente. 
Poi i partiti hanno divoralo tut
to. E il sistema, scendendo di 

ramo in ramo, è diventato in
sopportabile: alla fine chiede
vano soldi tutti, dai vertici alla 
base. O eri amico di tutti o non 
riuscivi a lavorare». Per Lodi
giani, però, non si tratta tanto 
di corruzione individuale. «La 
radice del problema è un'altra: 
i partiti, con i loro giganteschi 
apparati, hanno bisogno, per 
vivere, di cifre incredibili». 

La sola campagna elettora
le, alla Lodigiani Spa é costata 
un miliardo (legale). «Poi ci 
sono tante altre esigenze: le 
sponsorizzazioni, i convegni, il 
festival dell'Amicizia, del Garo
fano, dell'Uniti'...Alla fine, 
uno dei pochi imprenditori 
che non hanno minimizzato i 
risultati dell'inchiesta milanese 
dà ragione al segretario del 
Pds: «Non basta rivedere la leg
ge sul finanziamento - afferma 
infatti - ha ragione Achille Cic
chetto, occorre cambiare la 
struttura dei partiti, anche per
ché non credo che il nostro 
paese possa più permettersi 
un carico simile». 

dire - istituzionale». 
Inutile chiedere nomi. Spa

dolini? E perchè non Segni? «Di 
nomi non mi sembra corretto 
fame», taglia corto. L'incontro 
è finito. Aiutato da un nutrito 
gruppo di partecipanti al semi
nano di Villa d'Este il presiden
te della Rat riesce infine a 
sganciarsi dal drappello dei 
cronisti. I quali si dirottano 
prontamente su Carlo De Be
nedetti, anch'egli avviato verso 
il salone dove sarà servito il 

pranzo. 
Lo scandalo delle tangenti? 

È un grave colpo, dice, per 
l'immagine del nostro paese 
all'estero. «Ma le immagini si 
correggono con i fatti, non con • 
altre immagini. Gli industriali 
hanno le loro responsabilità in ; 
questa crisi, ma guai a fermarsi ' 
11». In verità, dice il presidente 
della Olivetti, questo è il mo
mento della Politica, «con la P 
maiuscola»; «è in crisi un siste- , 
ma, bisogna sollevare la cappa ', 

naie. «Secondo i giudici - rile
va - i fatti, oggetto dell'Inchie
sta, sarebbero molto gravi, 
commessi in un ambiente do
minato dall'illegalità, dove Pa
pi si è trovato coinvolto». Chiu
sano definisce queste accuse 
•inammissibili» e si augura che 
la Cassazione «riporti un mini
mo di legalità decretando che 
Papi esca di prigione». Aria as
sai brutta, dunque, per la Rat. 
Tanto che ieri 6 scesa in cam
po, direttamente da Torino, la 
Cogefar-Impresit per precisare 
che non esiste alcun accerta
mento di carattere giudiziario 
in atto nei confronti degli am-

ministraton e dei sindaci della 
società. 

Intanto ieri mattina il re
sponsabile organizzativo della 
De, il deputato andrcottiano 
Luigi Baruffi, raggiunto ' nei 
giorni scorsi da un'informazio
ne di garanzia per ricettazione, 
si è intrattenuto spontanea
mente per mezz'ora col pm Di 
Pietro. «Sono del tutto tranquil
lo - si è limitato a dire, al terni i-
ne, il parlamentare - ho spie
gato tutto al dottor Di Pietro». E 
ha aggiunto che, data la prove
nienza del denaro (300 milio
ni segretario cittadino De Pra-
da, ora accusato di concussio-

di piombo che è stata imposta 
alla politica da un sistema che • 
e da tempo alle corde. Solo co-

' si si potranno liberare le forze 
vitali che ancora ci sono in 
questo paese. :<-- >• T -

È questo, insiste De Bene
detti, ciò che il paese si atten
de dal nuovo presidente Scal-
faro: «che sia in grado di avvia
re con risolutezza, con deter
minazione, «ma-direi anche 
con coraggio e fantasia una 
transizione che da un lato af
fronti i problemi noti e dram- • 
matici dell'economia e della 
società; e dall'altro riesca a li
berarci da questo sistema di : 
potere in crisi ormai irreversibi
le». - - V- e"., ~c- ~̂. ^,a 

Qualcuno ricorda al presi
dente della Olivetti che nella 
affannosa ricerca di una solu
zione al rebus del governo si fa • 
anche un gran parlare di uomi- ' 
ni nuovi, fuori della mischia. • 
Sarebbe lei personalmente di-
sponibile per un incarico di 
governo?, chiedono, certo ri- ' 
cordando che proprio qui a 
Cernobbio, l'altro pomeriggio, »-
Silvio Berlusconi si è lasciato 
scappare che se proprio in tan
ti insistessero, • lui • «potrebbe 
farci un pensierino». ' •.•».- ... 

Carlo De Benedetti fa un gè- ' 
sto con la mano, quasi a scac
ciare < un'idea •• antipatica. 
«Ognuno deve cercare di far 
bene il proprio mestiere, lo 
cerco di condurre avanti la mia -
azienda, e tanto basta». . 

Il presidente 
della Fiat 
Gianni Agnelli; " 
in alto, 
Il giudice 
Antonio 01 Pietro 

ne), non aveva avuto sospetti. 
Dopo la visita al magistrato, ' 
Luigi Baruffi ha dichiarato: «Ho ' 
preferito presentarmi sponta- • 
neamente per contribuire a fa
re chiarezza in questa vicenda ' 
milanese... Posso e voglio dire 
con forza e con rabbia che mi ' 
sento in condizione di esclu- > 
dere qualunque collegamento " 
diretto o indiretto col discorso 
delle tangenti a Milano». •'•- w-

Un rapporto ancor migliore ;• 
con i magistrati l'ha avuto un , 
altro democristiano, il conte < 
Carlo Radice Fossati, battaglie- ' 
ro consigliere comunale. Ieri si 
è presentato di sua iniziativa, • 
senza avvocato, al pm Di Pie-

: tro. Perché? «Di Pietro sta com
battendo una battaglia fonda- • 

, mentale. Anch'io sto condu-
• cendo una battaglia per la mo-
, ralizzazione della politica, in -

un campo anche insidioso con e 
il partito democratico cristia
no. Ho voluto parlare a Di Pie
tro di un argomento particola
re, di cui ero al corrente». Qua
le? Ha forse denunciato qual
cuno, magari qualche compa
gno di militanza politica? Mi
stero. • ,.;.*,(•! ^u. j , , - jw • • 

L'esponente pds: «Ho incassato circa due miliardi» 

Carnevale al magistrato: 
«Cappellini sapeva tutto» 
sM MILANO. Ecco come - se
condo Luigi Carnevale, consi
gliere d'amministrazione della 
«Metropoliiana Spa» - il pei pri
ma, e la Quercia poi, hanno • 
partecipato a Milano alla spar
tizione delle tangenti. Le Irasi * 
che seguono offrono un qua
dro parziale e sono tratte dal
l'interrogatorio cui Carnevale, 
accusato di concussione, è sta
to sottoposto il 16 maggio 
scorso.. 

«Sono entrato nel consiglio 
d'amministrazione della MM 
nel 1982 (...). Quando sono 
entrato il Natali (Antonio, ex ' 
presidente socialista della Mm •' 
Spa, deceduto) mi ha parlato 
della situazione dicendomi • 
che le imprese versavano una 
percentuale del 3% sull'impor- , 
to dei lavon (...) Il Natali mi '• 
disse che c'era questa entrata 
e che essa veniva suddivisa ' 
prevalentemente tra Psi e De e 
la posizione del Pei era com
pensata attraverso la cessione 
di lavori alle cooperative e 
quindi all'epoca non c'era ' 

esborso diretto al Pei (...)». 
«Questo tipo di gestione - con
tinua Carnevale - dura più o 
meno fino al 1985, più precisa- ' 
mente fino a quando arriva 
Soave (Sergio, Pds, accusato ' 
di estorsione) alla Lega delle 
Cooperative. A quel punto en
triamo anche noi nella sparti- , 
zionc...». «Intorno al 1990 le co- ', 
se cambiano ancora - afferma • 
Carnevale - Rno al '90 c'è la ì 
gestione Soave che però nel 
corso del 1990 non è più gradi
ta al partito per questioni di 
corrente... Allora viene sostituì- -. 
to e l'incarico, dopo le elezioni 
amministrative del 1990, viene -
dato a me. (...) Il ruolo che mi • 
viene affidato è quello di man-,' 
tenere i rapporti con gli altri • 
partiti e soprattutto con Prada * 
(Maurizio, segretano cittadino 
della De, accusato di concus
sione, ndr) (...)». «Mi è stato 
comunicato - sostiene Carne
vale - che avrei preso il posto 
di Soave dal segretario cittadi- -
no prò tempore del Pei, che . 
era Cappellini (Roberto, se
gretario , cittadino del Pds, 

ndr). (...). In questa mia nuo
va veste io tengo i rapporti con 
Prada. Con gli imprenditori ho >' 
rapporti sporadici soprattutto ; 
con Simontacchi (Angelo, tito- * 
lare della Tomo, ndr), forse ! 
ma rarissimamente con Lodi
giani (Mario, vicepresidente 
della Lodigiani Spa, ndr), per i 
pagamenti. (...) Nel corso del
la mia gestione lo ho ricevuto 
complessivamente una cifra 
intorno ai due miliardi da Si- ' 
montacchi. • (...) lo dividevo . 
questi soldi tra me e Prada. lo 
trattenevo il 25% che era di 
spettanza del Pds e davo tutto ' 
il resto a Prada. A mia volta ri
cevevo da Prada il quarto di 
quello che incassava lui. Ho ri- ' 
cevuto nel . periodo di - mia , 
competenza per il Pci-Pds cir- ' 
ca due miliardi, che ho versato • 

" tutti a Cappellini che veniva ,• 
:• personalmente a ritirarli a casa 

mia. (...) I soidi sono stati pre-. 
si anche dopo che il Pei si è 
trasformato in Pds (...) Cap
pellini nei rapporti con me sa
peva benissimo da dove arriva
vano i soldi». ., -

Gli imprenditori 
nel mirino 

MARIO 
LODICLAN1 

ANCELO 
SIMONTACCHI 

• 1 45 anni, vicepresiden
te della Lodigiani Spa (la 
terza impresa costruttrice 
d'Italia, con 800 miliardi di ': 
fatturato nel '91). I fatti che 
gli vengono contestati ri- " 
guardano l'appalto da 317 " 
miliardi del passante ferro
viario e quello da 517 della ; 
terza linea della metro|x>li-
tana di Milano. Al momen-. 
to ò agli arresti domiciliari.. 

ENZO 
PAPI 

MM 45 anni, amministratore 
delegato • Cogefar-lmpiresit 
(gruppo Fiat, 1700 miliardi di 
fatturato). Da sempre nelle 
alte sfere di Corso, Marconi. 
Avrebbe pagato 13 miliardi 
di tangenti per il passante fer
roviario, oltre a una-bustarel
la di due miliardi alla D>: mi
lanese. È l'unico degli im
prenditori arrestati che finora 
non ha collaborato, e reità in 
carcere. •;- ' , „ . , . -r •'-

ALBERTO 
ZAMORANI 

• B 51 anni, direttore gene
rale della Tomo (700 miliar
di di fatturato). La Tomo ha 
partecipato a tutti i principali 
lavori realizzati a Milano: le 
linee della metropolitana, il 
terzo anello di S. Siro. Avreb
be versato 12 miliardi per un 
appalto di 317 per la costru
zione del passante ferrovia
rio, di cui la Tomo era la ca
pocommessa. È in libertà 
provvisoria. 

FABRIZIO 
CARAMPELU 

• • • Amministratore dele-
• gato della Ifg Tettamanti, ca-
,f* pogruppo delle imprese ap-
. paltatrici dei lavori del Pic

colo Teatro,, rna coinvolta 
" anche "nelle forniture per il 
. Pio Albergo Trivulzio. Ha 
• collaborato in modo decisi

vo per le sorti dell'inchiesta, 
. confessando di aver pagato 
. tangenti miliardarie a politici 
• e chiamando in causa an

che altri imprenditori. v \ . 

PAOLO 
MACRI 

• i 44 anni, fino a un'anno 
fa vicedirettore general»; del-
l'Iri-ltalstat, oggi presidente 
della società Metropolis 
(che gestisce 20mila miliar
di di patrimonio immobilia
re delle Fs). Da sempre lega
to alla De, è accusato di ave
re raccolto - e non pagato -
tangenti per 250 milioni di
rette alla De da uno dei co
struttori coinvolti nell'appal
to per «Malpensa 2000». » 

VITTORIO 
DELMONTE 

mm 52 anni, direttore gene
rale della Cogefar-Impresit. 
Del Monte è accusato di 
concorso in corruzione ag
gravata per gli appalti del . 
policlinico San Matteo di Pa
via. Come dirigente Cogefar, * 
avrebbe continualo a paga
re le tangenti che da anni l'a
zienda (nell'89 -acquisita 
dalla Hat) versava ai politici. -
quando ancora faceva parte 
del gruppo Romagnoli. ' . 

ENRICO > -
MALTAURO 

• i Amministratore della 
«Giuseppe Maltauro» di Vi
cenza. Al momento all'este
ro, ha annunciato il suo im
mediato «rientro. Sarebbe 
coinvolto nell'inchiesta mi
lanese per l'appalto di «Mal
pensa 2000». La Maltauro, 
però, appare anche nell'in
dagine dei giudici veneziani 
Casson e Salvarani, con l'ar
resto ' deH'amminisiratore 
delegato Giuseppe Merlo. 

• • 55 anni, di Parma, pre
sidente del consiglio di am
ministrazione della «Magri 
Anselmo Spa» (104 miliardi 
di fatturato nel '90). Dirigen
te della Maxicono Parma di 
volley, è accusalo di concor
so in corruzione aggravata e 
continuata per gli appalti dei 
lavori ^ dell'aeroporto «Mal
pensa 2000». Figura come 
«finanziatore registrato» per 
la De.". ."..-• 

PAOLO 
PIZZAROTTI 

MM Costruttore di Parma 
(una delle prime dieci im
prese d'Italia), ha guidato il 
consorzio delle 14 imprese 
che si sono assicurate il ma
xi-appalto per la realizzazio
ne dell'aeroporto di «Malpen
sa 2000». Figura come «finan
ziatore registrato» per la De. 
Ma ha confessato di avere 
pagato quasi un miliardo e 
mezzo di bustarelle alla De
mocrazia Cristiana. -. - > -

LUCA " 
MAGNI 

H È l'imprenditore che 
ha avviato lo scandalo di 
Tangentopoli. Dopo la sua 
denuncia, il socialista Mario 
Chiesa fu sorpreso il 17 feb
braio scorso con una tan
gente di 7 milioni chiesta a 
Magni per l'appalto dei lavo
ri di pulizia alla Baggina. Ha 
recentemente affermato di 

• avere ricevuto minacce da 
parte di non precisati am
bienti politici. 


